
IN ITALIA 

La relazione della commissione Antimafia 
ricostruisce la storia degli appalti 
(120 miliardi) per la centrale à carbone 
accaparrati in gran parte da ditte mafiose 

Forti polemiche prima dell'approvazione 
Ombretta Fumagalli ha chiesto di censurare 
i giudici che conducono le indagini 
La De difende l'azienda per l'energia 

Per Gioia Tauro l'Enel sotto accusa 
La commissione Antimafia chiama in causa l'Enel. 
Non è senza responsabilità per le infiltrazioni mafio
se negli appalti dei cantieri della centrale di Gioia 
Tauro, in Calabria. Chiesto al Parlamento di rivede
re le norme che consentono di eludere controlli ed 
evitare la trasparenza. Il presidente Chiaromonte. il
lustrando la relazione, denuncia di avere subito 
pressioni da parte dell'Enel 

CARIA CHILO 

' § • ROMA. • La voce del Presi
dente della commissione Anti
mafia. Gerardo Chiaromonte, 
non e allenta, ma le paiole 
che pronuncia tono al veleno: 
«Ho il dovere di denunciare, 
per rispetto del parlamento, il 
comportamento dell'Enel che 
ha fatto pressioni su molti 
componenti della commissio
ne, ed ha amilo la sfrontatezza 
di arrivare lino al Presidente 
dell'Antimafia». Chiaromonte 
non aggiunge albo, ma quella 
imseria da sola èi! più •imba
razzante» di tutti l rilievi mosti 
.«U'EneKnell* relazione,discua-
:ta Ieri, mattina a S.Macuto, sul
la, centrale termoelettrica di 
Gioia Tauro che l'ente pubbli-. 
co ha dato in appalto a ditte 
compromesse con la mafia. 
' Eppure dì censure al r TV-

Dortarnento dell'Ente pe, 

nergla elettrica. Il documento 
dell Antimafiane contiene in 
abbondanza, al punto da sol
levare molte perplessità da 
parte del parlamentari demo
cristiani, più preoccupati di di
fendere I vertici dell'azienda 
pubblica dalle critiche che dal
le infiltrazioni della mafia. Al 
punto che Ombretta Fumagalli 
Canili! ha proposto di censura
re 1 giudici per le persecuzioni 
cui avrebbero sottoposto l'en
te. Sulla stessa scia, anche se 
con toni astai diversi, l'inter
vento dei democristiani Giu
seppe Azzaro ed Elio Fontana, 
mentre hanno preso fé distan
ze dai loro colleglli dipartitosi-
tti esponenti de. A Giuseppe 
' Azzaro e Ombretta Fumagalli 
hanno risposto Antonino Bar-
gone (ricordando che non è 
compito del parlamento aiti-

ABelflfildO ' \ . . . ' . Iniziano oggi a Belgrado i con-
„M»JiLi»_ fronti tra la polizia italiana e i 
«manOIO» fratelli Mito (.Manolo.) e Lyu-
OOàl a CMlfrOntO " o^ l a Urbanovic, accusati di 
-ZZ -Il I . . . .U .^M : omlckB ' » P l n e e s , u P r i com-
COn g l i I n q u i r e n t i - messi nel nostro paese. 1 diri-
' genti delle Oiminalpol di Mita-
aMM^a^MMBM^BHaa^ no e Brescia hanno chiesto 

' agii Inquirenti jugoslavi alcuni 
proiettili esplosi contro gli agenti di Belgrado durante l'irruzione 
che ha portato all'arresto di tre componenti della banda degli 
slavi. .1 proiettili ci servono per fare un confronto con quelli trova-
rtjWi„corpì,delle famiglie massacrate a Pónlevfcb e a Somma 
bombardo, spiega il dottor Colucci, capo della Criminalpol mila
nese. Al nostri inquirenti verranno mostrati anche alcuni gioielli: 
sono forse quelli portati via dalla villetta di Pontevico? La terza 

' persona arrestata con I fratelli Urbanovic, è il loro nipote Dragan 
di 15 anni. Il ragazzo era stato fermato nel marzo scorso a Brescia 
durante un tentativo di furto. Il quarto componente della banda, 

' ancora ricercata * Mca Bairic, il convivente di Danka, la sorella 
ventenne di Lyubiscia e di .Manolo*. 

Gerardo Chiaromonta Franco VienoN 

care o apprezzare 1 giudici) • 
Ugo Vetcre e Momo Tripodi. 

Il verde Gianni Lanzinger ha 
chiesto che siano sottolineati, 
nella relazione, i passi che 
mettono a nudo la scarsa tra
sparenza che enti come l'Enel ; 
possono assumere nella con

cessione degli appalti. 
Nella sostanza la relazione 

scritta da Chiaromonte rimpro
vera l'Enel di non avere mosso 
un dito per impedire la pene- ' 
trazione della mafia nei propri 
cantieri. Un'inerzia, che in al
cuni casi (violazione di regola

menti intemi, scarsa affidabili
tà della commissioni che pre
siedevano ai bandi) ha rasen
tato la connivenza. La relazio
ne riporta numerosi passi delle 
ordinanze dei giudici che in-

. dagano sulle ditte mafiose e 
sul comportamento dell'Enel. 

Eccone alcuni: la richiesta di 
sequestro del cantieri avanzata 
l'8 febbraio 1990 e ripetuta il 9 
aprile dal giudice per le indagi
ni preliminari:.... si rilevano 
molteplici e gravi irregolarità 
seguite all'aggiudicazione de
gli appalti». filO agosto 19901 
giudici del tribunale della li
berta di Reggio Calabria, re
spingendo la richiesta dell'E
nel, scrivono :«solo attraverso 
pressioni di carattere illecito 
può spiegarsi il comportamen
to della commissione esami
natrice elusivo delle stesse nor
me sugli appalti previsti dal re
golamento dell'Enel, l'adegua
mento degli importi, l'invito al
la medesime ditte che avevano 
partecipato alle gare in prece
denza, il consenso alle varie 
associazioni d'imprese ed ai 
vari subappalti», E possibile 
che un ente pubblico possa 
comportarsi con la disinvoltu
ra dimostrata da Franco Viez-
zoli? «La commissione - si leg
ge ancora nella relazione - ri
tiene di dover sollevare il pro
blema della inadeguatezza 
dello strumento delle certifica
zioni antimafia rilasciate dai 
prefetti... a parte la necessità di 
verificare come sia stato utiliz
zato concretamente, nella vi
cenda di Gioia Tauro, lo stru
mento delle certificazioni, c'è 
da riflettere e da disutere sopra 

un eventuale modifica di tale 
istituto». -Ciò che la commis
sione deve osservare è pero -
in primo luogo - che la non 
sottoposizlone di un ente pub
blico come l'Enel a regole ana
loghe a quelle che vigono per 
gli appalti pubblici, appare, 
soprattutto quando si opera in 
zone notoriamente ad alta 
densità mafiosa, non giusta». 

Il documento chiama in 
causa direttamente il parla
mento perche metta mano ad 
una verifica delle norme attua
li. 

Delie numerose relazioni 
fatte, Un'ora dalla commissio
ne, quella alla centrale di Gioia 
tauro sembra destinata a solle
vare polemiche e divisioni: la 
bozza discussa ieri mattina è 
già alla sua seconda versione e 
neppure quella sarà la conclu
siva. Al termine della riunione i 
parlamentari hanno infatti da
to l'incarico al Presidente di 
mettere nuovamente mano al
le 16 cartelle della relazione ed 
accogliere gli interventi fatti 
dai consiglieri. Con un indica
zione precisa: le modifiche 
non dovranno intaccare nep
pure uno dei giudizi severi 
contenuti nella relazione. Altri
menti c'è chi, come Giacomo 
Mancini ha promesso addirit
tura di dimettersi. 

I giovani di un liceo palermitano hanno scritto una lettera aperta agli uomini del racket 
Vi hanno aderito oltre 400 persone: studenti, docenti e commercianti di un intero quartiere 

«Maliosi, noi vi disprezziamo» 
Una lettera aperta indirizzata agli uomini del racket 
del pizzo. All'iniziativa senza precedenti degli stu
denti del liceo classico «Meli» di Palermo hanno 
aderito commercianti e abitanti di un intero quartie
re del centro cittadino. Intanto al telefono di Sos 
commercio, istituito dalla Confesercenti, sono giun
te anche alcune telefonate di commercianti napole
tani soffocati dal racket. < •••••••• 

FRANCISCO VITALI 

Ita PALERMO. Davanti a quel
le saracinesche incenerite, a 
pochi passi dalla loro scuola, 
sono rimasti zitti, impietriti. Bi
sognava fare qualcosa, c'era 
bisogno di una risposta forte. 
Poi la decisione: chiedere una 
assemblea al preside e scrivere 
una lettera aperta ai mafiosi 
del pizzo. Cosi 400 tra studenti, 
professori e abitanti di un 
quartiere hanno lanciato la lo
ro sfida agli sgherri di Cosa No
stra: «Non solo voi avete tirato 
il nostro disprezzo - scrivono -
ma vogliamo aggiungere che, ; 
se volete farci paura con un 
messaggio intimldatorio-avete 
sbagliato bersaglio. Noi vi di
ciamo, a voce chiara e forte. 

che il vostro linguaggio aggres
sivo e prepotente non ci inti
morisce: dichiariamo alla luce 
del giorno la nostra solidarietà 
con i negozianti danneggiati 
che sono anch'egli vittime del
la violenza mafiosa». L'iniziati
va, senza precedenti, è partita 
dagli studenti del Liceo «Meli» 

• di via Lamarmora ma si è subi
to estesa. Non più di dieci gior
ni fa un» violenta esplosione in 
piena notte aveva terrorizzato 
l'Intero quartiere: due negozi 
letteralmente • divorati • dalle 
fiamme, un palazzo evacuato. 
Obiettivo del racket erano due 
magazzini di abbigliamento 
della zona, un tenibile avverti
mento per I propnetari che si 

erano rifiutati di pagare la tan- • 
gente. Un episodio che sareb
be passato inosservato - a Pa
lermo gli attentati dinamitardi., 
ormai non fanno più notizia -
se gli studenti del «Meli», al ter
mine di un'appassionata as
semblea, non avessero deciso 
di scrivere la lettera e di sotto
porla alla firma di negozianti e 
abitanti di via Lamarmora. Evi
dentemente la voglia di ribel
larsi alle continue richieste di 
denaro da parte del racket sta 
prendendo il sopravvento tra 1 
commercianti i quali, seppure 
a piccoli passi, stanno cercan
do di scrollarsi di dosso omer
tà e paura. 
• >l vostri gesti criminali - si 
legge nella lettera dei 400 - ri
pugna profondamente la no
stra coscienza civile: il nostro 
studio ci ha insegnato che le 
manifestazioni di violenza so
no sempre sintomo di vigliac-

> cheria e di ingiustizia e che 
colpire a tradimento, nel buio 

, e nell'anonimato, esprime un 
vuoto totale di idee e di valori». 
Un giudizio durissimo che 
esprime il rifiuto totale dell'I
deologia mafiosa: «Sarebbe ri

dicolo - continua la missiva -
invitarvi ad-esporre nelle no
stre assemblee il vostro punto 
divista e a confrontarci aperta
mente come fra uomini adulti 
e liberi, perchè non è nella vo
stra mentalità affrontare con 
coraggio un dibattito pubblico. 
Ma sappiate che qui, oggi, cia
scuno di nopi rinnova l'impe
gno a trasformare la nostra cul
tura e la nostra sete di liberta 
contro la criminalità organiz
zata di stampo mafioso.. Una 
lettera dal tono molto duro che 
giunge in un momento parti
colarmente delicato. Da qual
che anno a questa parte la ten
sione antimafia si è parecchio 
abbassata a Palermo coinvol
gendo inevitabilmente anche 
le scuole. Niente più dibattiti 
sulla mafia, niente seminari te
nuti da magistrati ed investiga
tori come accadeva frequente
mente nel periodo del maxi 
processo. Gli studenti del «Me
li» avvertono il pericolo della 
normalizzazione ed è per que
sto - spiegano - che hanno 
deciso di abbandonare per 
qualche ora i libri per rivolgersi 
direttamente agli uomini di 
Cosa Nostra. Scrivono: «Doma

ni, molti di noi saranno magi
strati, giornalisti, poliziotti e 
amministratori,' imprenditori 
ed insegnanti., contro ogni lo
gica di omertà e di conniven
za, cercheremo di usare 1 pote
ri a nostra disposizione per 
stroncare ogni forma di sfrutta
mento dell'uomo da parte del
l'uomo, perchè non vogliamo 
che la nostra citta continui ad 
essere un campo di battaglia 
pieno di caduti e di feriti.. La 
lettera si chiude con una nota 
di speranza: «Noi siamo con
vinti che la dignità dell'uomo 
non sta nella spietatezza con 
cui fa terrorizzare i propri simi
li, ma nella capacita di realiz-1 zare se stesso attraverso il lavo
ro, la produttività, il servizio dei 
deboli e degli emarginati». In
tanto, al telefono di Sos com
mercio, istituito dalai Confe
sercenti di Palermo, sono giun-

; te alcune telefonate di com-
; mercianti napoletani: «Anche 
; noi siamo stanchi di essere ta-
, alleggiali... aiutateci». Oggi alle 

10 si riunisce a Palermo il co
mitato provinciale per l'ordine 

i pubblico, dedicato proprio al 
• problema del taglieggiamento 

dei commercianti. 

Disegno inedito 
di Raffaello 
presentato 
a Torino 

Traffico di armi 
dalla Svizzera 
alla malavita 
pugliese 

Un disegno inedito di Raffaello è stato presentato ufficial
mente ieri nel corso di un convegno, organizzato dalla fon
dazione San Paolo a Torino, dal professor Richard Harprath, 
direttore della Graphiche Sammlung di Monaco. La «scoper- v 

la» era stata fatta dallo studioso tedesco la scorsa primavera 
tra i disegni della biblioteca reale a Torino. Harprath era a 
Torino per osservare un altro disegno da lui attribuito nel 
1984 al pittore urbinate, «Il matrimonio di amore e psiche». 
Osservando lo schizzo preparatorio di quest'opera Harprath 
si accorse di confusi tratti di disegno. Cosi dopo acurati studi 
emerse la nuova opera: lievi tratti di penna che delineano 
una tunica che copre parte del corpo di una donna. Com
piendo alcuni studi il professor Harprath risali al riferimento 
iconografico da cui si ispirò Raffaello: una statua della Gran
de Sabina ora presente a Firenze, che nel 1500 faceva parte 
della collezione medicea di palazzo Capranica di Roma. 

Con l'arresto di due «corrie
ri- ed il sequestro di una par
tita di armi e munizioni si è 
conclusa la prima fase di 
una inchiesta della squadra 
narcotici della questura di , 

• Bari sull'importazione clan-
— • " " " • " ™ " m m m ~ " ^ ^ destina dalla Svizzera a Bari 
di mitra e fucili destinati alla malavita locale. Nel carcere di 
Como sono stati rinchiusi due insospettabili baresi. Giovanni 
Bellomo, di 25 anni, giocatore di calcio della squadra di Pie-
tragalla, e Giovanni Montecasino, 19 anni, studente. 1 due 
giovani, sospettati di appartenere ad un «clan» emergente 
della mala barese, erano pedinati sin dalla loro partenza per 
la Svizzera. 

VeSCOVO d e n i b a t O » vescovo di Pescara, moro. 
Al tM milinni Cuccarese, è stato derubato 

T_LÌ^ m e n t r e consumava la cena 
mentre Cenava ' al terzo piano della sede ar-
MAII-» f-iivia civescovile. nei pressi della 
nella Ulna chiesa de|to spinto Santo. I 

' , ladri sono penetrati nel pa-
^mm™""•»»••»•••»»»•»»•••»» lazzo senza produrre alcun 
rumore e. al primo piano, hanno commesso il furto. Sono 
stati rubati ben 60 milioni, il denaro raccolto dalla curia di 
Pescara per la giornata missionaria. Con il denaro, i ladri 
hanno portato via anche croci e pettorali, e. sembra, alcuni 
monili preziosi. Non è stato precisato il valore venale degli 
oggetti rubati. 

Una riduzione ferroviaria 
per «sognare insieme». Tutti 
coloro che si recheranno al
la mostra-spettacolo «Let's 
nave a dream, in program
ma al Palazzo delle esposi-

_ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ ^ _ _ zioni di Roma dal 27 ottobre 
""•™'™"—•^•"^•"•"•^•™ al 18 novembre per comme
morare il «Bestie, scomparso John Lennon potranno usu
fruire di uno sconto del 1S% sul biglietto ferroviario di andata 
e ritomo anche per percorsi superiori a 250 km. L'iniziativa 
attuata in collaborazione con le Ferrovie dello Stato, è stata 
promossa dalla .Te Group». Sconti Fs anche per i più giova
ni: con la «carta verde* i ragazzi ed i giovani dai 12 ai 26 anni 
potranno viaggiare con il 30% di scontro sui biglietti di prima 
e seconda classe. 

Sconto Fs 
per la mostra 
spettacolo 
su Lennon 

Giornalista 
de «L'Ora» 
indiziato per 
fuga di notizie 

ti procuratore della Repub
blica di Termini Imerese 
(Palermo). Giusepe Prinzi-
valli, ha indiziato di favoreg
giamento per fuga di notizie 
il corrispondente del quoti-
di «no l'Ora Vincenzo Bona-

! donna nell'ambito di un'in
chiesta su una fuga di notizie relative a un'Indagine antima-

, fia della polizia. I/iniziativa prende spunto da un articolo sul 
giornale del 19 ottobre rumato da Bonadonna e da Giusep
pe Lo Bianco. Riferiva che la polizia aveva presentato al Tri
bunale di Palermo, che se ne occuperà il 5 novembre, una 
proposta per l'applicazione delle misure di prevenzione an
timafia nei confronti di alcuni presunti esponenti della co
sca di Termini Imerese capeggiata da Giuseppe Gaeta. Oltre 
a Gaeta la proposta riguarda Giuseppe Cera, consigliere co
munale de: Pietro Baratta, fratello di Filippo, anch'egli consi
gliere de; Giovanni Ingrao, imprenditore: Leonardo Lo Bello, 
imprenditore; Giuseppe Cuberà, autotrasportatore, e Libo
rio Picone, impiegato di banca. Il comitato di redazione de 
L'Ora in un comunicato definisce il provvedimento .inquie
tante» e «lesivo del diritto-dovere di informazione.. 

GIUSEPPI VITTORI 

• NEL PCI C 
Venerdì 26 ottobre con «L'Unita» nell'inserto «Lettere alla) 

cosa» e) sono materiali per il 25° Congresso nazionale 
Fgci votati dal Consiglio federativo nazionale. NellrV 
prossime settimane saranno pubblicati il regolamento* 
congressuale gli emendamenti o i documenti alternativi 
presentati nazionalmente, le linee di patto programma-, 
ticoconlanuovaformazionepolitlcadellasinistra. • •• 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA1 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane e po
meridiana di giovedì 25 ottobre 1990 

Il ministero dell'Ambiente non si costituisce parte civile 

Ruffolo grande assente 
al processo Farmoplant 

.•MMnrVWf iH*«rtT~M*"<r*t4'*#• 

Urninisterodell'Ambiente non si costituisce parte 
civile nel processo per il disastro ecologico causato 
dalla Farmoplant di Massa il 17 luglio del 1988. Mi
gliaia di persone furono costrette a fuggire dalle 
spiagge della Versilia per l'esplosione di un silos 
contenente 47mila chilogrammi di pesticida. I dirì
genti dell'azienda della Montedison incriminati non 
si presentano in tribunale. 

' ' OAL NOSTRO INVIATO : 

PUROBINASSAI . 
«•MASSA. Esattamente tre 
anni fa con un referendum po
polare i cittadini di Massa e dei 
comuni vicini ti esprimevano, 
a ' larghissima maggioranza, 
per la chiusura della Farmo
plant, lo stabilimento della 
Montedison ; che produceva 
Rogor. un pesticida venduto in 
particolare nei paesi del Terzo 
mondo. Ma non fu sufficiente. 
Il 17 luglio del 1988 un serba
tóio contenente 47mila chilo-
grammi di sostanze tossiche 
esplodeva causando un vero e 
proprio disastro ecologico, li 
cielo fu oscurato da una nube 
di gas alta 150 metri. Oltre 
60mila persone, in piena sta

gione balneare, fuggirono dal
ie spiagge della Versilia in pre
da al panico. Rumi e mare fu-

' tono Inquinati dalle sostanze 
velenose e dalle acque utiliz
zate per spegnere l'immenso 
rogo che si era sprigionato al
l'inumo della fabbrica. All'ori
gine del disastro, come si legge 
nel rinvio a giudizio del pro
cesso apertosi ieri mattina di 
fronte al tribunale di Massa, vi 
furono «vistosi emiri tecnici ed 
un'estemporanea procedura 
di purificazione, mal speri
mentata prima», messa in atto 
dai dirigenti e dai tecnici della 
Farmoplant per recuperare 

parte del Rogor, la cui produ
zione era stata vietata con or
dinanza del sindaco. 

Un episodio gravissimo, an
cora lontano dalla sua conclu
sione: la bonifica degli impian
ti, ormai chiusi, e lo smalti
mento dei pesticidi ancora esi
stenti, devono essere ancora 
realizzati. Come sono gravissi
me le assenze registrate all'a
pertura del processo. Tra le 
quasi duecento parti civili che 
si sono costituite cóntro'gli im
putati, tra i quali figura tutta 
l'ex dirigenza della Farmo
plant, dal presidente Ettore 
Dell'Isola a! direttore dello sta
bilimento Gianni Stea, ai re
sponsabili della produzione, 
Maurizio Cesane, dei processi 
chimici, Giuseppe Bimbi, della 
protezione ambientale, Mario 
Malleoli, dei servizi tecnici, 
Ferdinando Mandano, del set
tore Ingegneria, Enrico Corti, 
manca il ministero dell'Am
biente, nonostante la legge isti
tutiva di questo dicastero quasi 
lo imponga e nonostante che il 
ministro, Giorgio Ruffolo, in 
più di una occasione abbia ri-

l'udienza del processo Farmoplant a Massa 

badilo che «gli inquinatori de
vono pagare». Tra le parti civili, 
insieme a decine di quei 369 
cittadini che dovettero ricorre
re alle cure dei sanitari per ave
re Inalato i fumi sprigionatisi 
dall'incendio della Farmo
plant, ci sono il Comune di 
Massa, quello di Carrara e di 
Montlgnoso, la Lega ambiente, 
il gruppo parlamentare verde, 
Medicina democratica, l'Unio
ne commercianti, la Confeser
centi. Ed è stato proprio il lega
le che rappresenta gli interessi 
di quest'ultima associazione a 
chiedere la citazione in giudi
zio anche della Montedison, 

società a cui fa capo la Farmo
plant, «onde evitare, visto che 
ia Farmoplant è attualmente in 
liquidazione, che non si trovi 
Dolchi pagai danni». 

Altri grandi assenti a questa 
prima udienza, utilizzata 
esclusivamente per la costitu
zione delle parti civili, gli uo
mini della Farmoplant. che 
non hanno avuto il buon gusto 
o il coraggio di presentarsi di 
fronte al tribunale e alle centi
naia di cittadini che gremivano 
l'aula giudiziaria. Saranno giu
dicati in contumacia a meno 
che non decidano spontanea
mente di presentarsi nel prose
guimento del processo. 

Pandolfo accusato di associazione per delinquere e corruzione 

a Serenìssima 
Arrestato il presidente della società 
Clamorosi sviluppi dell'inchiesta sull'assegnazione 
degli appalti per rifare il look della A4, la Serenissi
ma. Arrestato Giovanni Pandolfo, presidente della 
società ed ex presidente democristiano della Pro
vincia di Vicenza. L'accusa è quella di associazione 
per delinquere e concorso in corruzione. Riguarda 
altre quattro persone, tra queste c'è anche l'ex pre
sidente dell'autostrada Piacenza-Cremona. 

• i VERONA. Prima le lettere 
anonime, poi la testimonian
za di un pentito. Da martedì 
scorso, il giorno dell'arresto, 
Giovanni Pandolfo, 60 anni, 
presidente della Società au
tostrada "Serenissima" ed ex 
presidente democristiano 
della Provincia di Vicenza, è 
rinchiuso nel carcere verone
se del- Campone. C'accusa? 
Associazione per delinquere 
e concorso in corruzione, la 
stessa che riguarderebbe al
tre quattro persone: Anna 
Massagrande e II marito 
Asghar Firovzabadi, architetti 
e titolari dell'impresa edile 
"Doma"; Italo Montagnana, 
la cui azienda cura da 25 an-

' ni la manutenzione degli spa
zi verdi autostradali; Enrico 
Vidali, ex presidente della 
Società autostrada "A21" (la 
Piacenza-Cremona). 

Mesi di indagini attorno ad 
alcuni appalti autostradali, 

Suelli relativi alla costruzione 
ella terza corsia delia "A4", 

' alla sistemazione e alla ma
nutenzione delle aree verdi, 

, alle colonnine di soccorso, al 
• design delle divise del perso-
' naie. Poi un'informazione di 

garanzia firmata da Guido 
Papalia, il magistrato incari
cato dell'inchiesta. Alla fine, 
l'altro ieri, l'arresto operato 
dalla guardia di finanza, nel
l'abitazione di Pandolfo, su 

provvedimento del giudice 
per le indagini preliminari ri- ; 
chiesto della procura della 
Repubblica veronese. 

Le lettere anonime, inviate 
ai magistrati e al comando 
delle Fiamme gialle nei mesi 
scorsi, ipotizzavano irregola
rità nell'assegnazione dei la
vori di potenziamento della 
"Serenissima". E la Finanza si 
era messa subito al lavoro, 
cercando riscontri e perqui
sendo anche gli uffici dell'Au
tostrada, quelli veronesi di 
piazzale Europa. Ne erano 
venute fuori, a carico di Gio
vanni Pandolfo, un'informa
zione di garanzia e un'inter
rogazione parlamentare, sot
toscritta da Benito Pavoni, de
putato veronese del Psi. Ad 
Andreotti ed a Prandini si 
chiedeva, per il presidente 
della Società autostrada "Se
renissima", la sospensione 
cautelare dall' incarico. «Nel
l'indagine in corso - sostene
va il parlamentare - sembra 
siano coinvolte alcune azien
de appaltatici di lavori auto

stradali (il cui importo è di, 
circa 100 miliardi) e i cui co-; 
sti sono stati gonfiati dolosa
mente e in alcuni casi vi sono* 
stati anche inclusi i costi di la-> 
vori non eseguiti». i 

Sullo sviluppo della inchie-, 
sta. quello degli ultimi mesi,, 
la magistratura mantiene un 
assoluto riserbo. Sembra co
munque che Pandolfo sia sta
to "tradito" da un pentito, for-, 
se lo stesso Italo Montagna
na, uno degli arrestati, titola-1 

re della "imove" e di altre* 
aziende che lavorano per la' 
"Serenissima". Nei suoi uffici, 
la guardia di finanaza avrebv 
be trovato documenti interes-) 
santi ai fini dell'inchiesta. 
L'indagine si sarebbe anche' 
estesa alla autostrada Bre-i 
scia-Cremona-Piacenza. A) 
questo proposito, nei mesi 
scorsi, fonti di stampa aveva-7 

no rivelato che in una delle 
aziende che avevano curato 
il "Look" delle divise dei dK 
pendenti della A21, figura a n v 
che il nome della figlia di 
Giovanni Pandolfo. 

l 'Unità 
Giovedì 
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